12 minuti 12 (17.6.2014)
“Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” (Mt 5, 44-45)

Nel cuore delle cosiddette antitesi di Matteo si trova un’affermazione che non può essere addomesticata. Che significa, in concreto, quando si tratta di avviare una comunicazione senza creare il nemico, introducendo un punto di vista che eviti accuratamente lo scontro personale, garantendo allo stesso tempo un dibattito franco e costruttivo?

La domanda non è inutile, visto che sempre di più si assiste nel dibattito pubblico, sociale e politico, ad una violenza che non risparmia nessuno. Anche all’interno della stessa compagine ecclesiale, si moltiplicano vere e proprie guerre d’opinione, con l’uso disinvolto di atteggiamenti ingiuriosi che lasciano ancora più perplessi perché fioriti dalle stesse bocche che si riempiono di irraggiungibili ideali. Per altro, la comunicazione sui diversi network sociali non ha eliminato, ma semmai amplificato, uno stile aggressivo che diventa ancor più ideologico quando si tratta di difendere posizioni presunte in temi di fede e di questioni morali. Non giova nascondersi dietro ad un dito, occorre prendere coscienza che ce le diamo di santa ragione, senza avere a cuore l’oggetto del dibattito, ma perseguendo piuttosto altri obiettivi. Come fare per risalire la china di una comprensione che è necessaria, se non si vuole alimentare il conflitto che premia sempre chi ha posizioni più garantite ed annichilisce chi cerca di capire, ancor prima di giudicare?
Proprio il frammento prezioso della comunità matteana che riflette una stagione tutt’altra che distesa per i primi cristiani,  aiuta a dipanare la matassa. 

L’atteggiamento da privilegiare è quello di sottrarsi, anzitutto, alla vis polemica e di ritrovare l’orizzonte più ampio della comunanza di destino. Il nemico viene creato quando lo si colloca dirimpetto e non dalla nostra parte. Questa operazione, talora perfino involontaria, produce degli effetti immediati. Se non condividiamo lo stesso problema si diventa degli estranei e più facilmente dei nemici. 
L’atteggiamento di una Chiesa che si erge a giudice della storia non è sostenibile, ma è pure inconcludente perché non siamo mai dei semplici spettatori, ma sempre dei coprotagonisti delle vicende. Se si percepisce che non stiamo parlando da un altro mondo, ma dallo stesso ambiente vitale, cambia il tono, lo stile, la modalità. 

La seconda indicazione è quella di “pregare per i nemici”. Può sembrare un’azione impossibile mentre rivela il realismo del Vangelo, a di là di facili semplificazioni. Pregare significa riconoscere l’altro e dare dignità alla posizione che non condividiamo. Ciò non significa abdicare al nostro punto di vista, ma semplicemente non trasformare una differenza in una lacerazione. La vecchia distinzione tra peccato e peccatore, o se si vuole, tra errore ed errante, dovrebbe essere sempre un limite alla nostra presunzione. 

Infine la parola di Matteo invita ad assumere l’atteggiamento superiore di chi non fa distinzioni perché fa piovere sui buoni e sui cattivi, sui giusti e sugli ingiusti. Non vuol dire relativismo rispetto al male e all’ingiustizia. Semmai significa ribadire che pur combattendo ciò che non è il bene e non è il giusto, dobbiamo augurarci che le persone abbiano le stesse possibilità di vita degli altri. La pazienza di Dio che non fa distinzione di persone è una salutare provocazione al nostro desiderio di vendetta o di immediata giustizia che invece deve essere rimandato alla fine quando sarà fatta finalmente chiarezza. Questa persuasione non crea fatalismo, ma alimenta quella serena capacità di resistenza che non ci fa mollare le cose che ci stanno a cuore, ma senza atteggiamenti ultimativi o rivendicazionisti.

Forse, a pensarci, l’elemento più necessario oggi è ritrovare un pizzico di umorismo per affrontare il presente. L’ironia e soprattutto l’autoironia sono una possibilità insperata per cogliere le cose in modo diverso, per ribaltare la lettura scontata che ci fa cosi feroci. Certo si richiede una certa distanza da sé e dall’immagine di noi che ci siamo costruita. D’altra parte senza il gusto dell’ironia non si capirebbero tante pagine bibliche. Pensiamo al libro di Giona! Quanto assomiglia a certi Soloni contemporanei tristi e rassegnati che vorrebbero incendiare il mondo, mentre Dio se la ride (sic!). Caposaldo di questa autoironia è non prendersi troppo sul serio. È possibile spendersi fino in fondo per il Regno di Dio solo se persuasi che già è stato salvato da Lui. Sarebbe bello saper ridere di noi stessi, insieme a Dio, cogliendo le strade imprevedibili in cui ci ha collocato e nelle quali non è impossibile sperimentare la sua grazia a dispetto delle apparenze e delle nostre dimenticanze. 

Basta piangere! Il tempo che ci è dato altro che tormento è un’opportunità. È  quanto ci sta lasciando immaginare Papa Francesco il cui brio unito a leggerezza contrasta talune accigliate analisi di professionisti del degrado. Il Papa sta imprimendo al corpo cattolico un rimo vigoroso e disteso, grazie ad un atteggiamento tutt’altro che rassegnato eppure leggero e, a tratti, perfino ironico. Reagire alla crisi della fede e ad una società di orfani non si compie affidandosi alla ‘dea lamentela’, ma ‘prendendo l’iniziativa, cioè coinvolgendosi, accompagnando, fruttificando e festeggiando. Questi verbi (EG, 24) sono molto distanti rispetto a quelli più frequenti che si ricavano anche in certa comunicazione diffusa come: prendere le distanze, giudicare, rimpiangere, deprimersi”. Eppure è questo atteggiamento sanamente disteso e propositivo che richiede l’annuncio del Vangelo oggi, in una società cambiata in fretta ed ora sazia e stanca.
